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\jl|| In occasione del fausto ottantesimo com- 
| | pleanno dell’illustre scrittore concittadino Fabio 
Tombari, formuliamo per lui i più fervidi augu- 
ISTNIIN ri e pubblichiamo, con il suo cortese consenso, 
LINEA questo racconto, da considerarsi inedito perchè 
IGN] comparso molti anni fa in una rivista di ristretta 











| tiratura (‘“Amicizia” edito da Motta, n. 6 del 
IE giugno 1963). 








Il il Credo che questo nome, come Abigaille e tanti altri incredibili, abbia a che vedere col teatro 
ill lirico. Come del resto | ‘altrettanto incredibile vicenda che mi accingo a raccontare. i «dalla 
Il Caffe Braciotti, a Fano, era allora il maggiore. A metà del Corso, e a pochissimi passi dai 7 
Vili piazza e dal teatro della Fortuna, frequentato dagli elegantoni e dall’ufficialità del Presidio, veniv 
I chiamato il “Caffè dei nobili”. ‘i del- 
| Io non ho fatto in tempo a vederlo, ma ne ho sempre sentito parlare insieme con la storia ti 
(GN! l’Annachilde: storia che ‘ora posso narrare con assoluta precisione per averne avuto OggI stess : 
Il il! la versione familiare da parte, dirò così, americana, în quanto la vicenda dell’ex padroncina A 
ta governante del suo sguattero, si è svolta al di qua e al di là dell’Atlantico sempre in mezzo a pe 
sone della mia famiglia. I 
E ora veniamo al caffe. Ampio, caldo, il pavimento in legno, le poltroncine di velluto rosso, € te 
iti] grandi porte di ferro; i vecchi Braciotti, marito e moglie, che lo gestivano col figlio Lamberto si 
I! sua sposina Annachilde, disponevano di due camerieri, nonchè d’un piccolo sguattero, Sandro, che 
ALAN: nel retrobottega aveva la mansione di ripulire le tazzine e tenere acceso il fuoco sotto la cuccuma. / 
| Questo garzone magrolino era nato a Cesena, città di suo padre ma, di madre fanese, visse so 
IA sua giovinezza a Fano, nella risonanza di quel teatro che lî a pochi passi andava acclamando i PI 
‘VAN begli astri della lirica: da Giùglini, pure fanese come Bossì, Squarcia e Pavani, a Tamagno, che per 


| | Dil amore della figlia (amica di Fano per amor del mare) s’era fatto fanese anche lui, e assiduo del 
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la te FrovvI , poichè per gli antichi la parola fortuna non aveva certo il significato 
che noi moderni attribuiamo al caso. 

















gioco e dei cavalli, andava accumulando debiti tali, che alla fine disperato dovette fuggirsene, abban- 
(i donando i propri guai alla moglie e ai suoi vecchi. “Cercherò lontana terra...” 














Ramingo, senza conforti, straniero a sè e agli altri, quante volte dall’Atlantico aveva pensato al 
suo Adriatico. 

Al Venerdî santo per le tre ore d’agonia, il piccolo Sandro ogni anno cantava al Suffragio lo 
Stabat Mater di Pergolesi; ma il suo forte era il Don Pasquale: “Cercherò lontana terra, dove gemer 
sconosciuto, là vivrò col cuore in guerra, deplorando il ben perduto...” e toccava invece a lui, Lam- 
berto Braciotti, sperimentare quello stesso dramma che al suo garzone apriva le porte della Fortuna. 

Fra amarezze e rimorsi, mentre laggiù caffè e famiglia andavano in rovina, egli, sguattero a sua 
volta, potè a furia di stenti, da cuoco a pasticcere, a capocuoco e chef d’uno dei maggiori alberghi 
di New York, farsi strada quasi con rabbia. 

Come mai, morti i genitori, non richiamò subito la giovane moglie? 

Forse si versognava. E si vergognava al punto che se avesse potuto avrebbe abbandonato al di 
là dell'Oceano anche il passato: ed era proprio questo non potersi strappare dalle proprie radiche 
che lo martoriava. Oh, poter non pensare! non ricordare più niente! 

“Ma nè sorte a me nemica, nè frapposti i monti e i mar, ti potranno, dolce amica, dal mio seno 
cancellar”. 

Una sera, curvo, il capo chino, un nome lo fece trasalire: un nome ripetuto da migliaia di perso- 
ne e affisso per tutte le strade di New York: Alessandro Bonci. 

Era un nome, come quello di Tamagno prima e di Caruso poi, che per gli uomini tutti, e sopra 
tutto per gl’italiani d'America, significava un vanto, una gloria; ma per lui era ben diverso. 

Alessandro Bonci: questo nome, il nome del suo garzoncino, se per tutti era motivo d'’esalta- 
zione, per lui era di vergogna. Vergogna e vanto, lode e biasimo. 

Con questa peritanza, con quest’imbarazzo, si recò al Metropolitan. 

Confuso fra la folla in platea in uno scanno di bagarinaggio, non gli pareva, sotto il luccichio 


del gran lampadario, d’esser nascosto abbastanza. 

E quando, spentesi tutte le luci e le voci, potè udire il silenzio, si vide venire incontro con la 
musica, il proprio passato. Mentre ascoltava i motivi a lui noti, la fiaba era sî quella dei Puritani di 
Cornovaglia, ma era anche, soprattutto, quella di Sandro, del piccolo Sandro, che lasciato il caffè. 
in cui lavava i bicchieri, era passato cantore di cappella a Loreto, aveva impalmato una giovane pia- 
cente e ricca che l’aveva aiutato a studiare, e fattosi largo sui palcoscenici d’Italia e di Russia, era 


diventato il più grande tenore lirico del suo temp 
Ed eccolo nelle vesti di Lord Arturo, un pò hdiposo, come tutti i tenori, e coi tacchetti rossi: 

“A te, o cara, amor talora mi guidò furtivo e/in pianto”, 

Cantava a bocca schiusa, mostrando i denti bianchissimi, quasi cantasse col sorriso. 

“Or mi guida a te d’accanto, tra la gioia e l’esultar...”. 

E fu tale la gioia e l’esultanza, che non soltanto lui, Lamberto, scattò in piedi acclamando, ma 
senza neppur capire quel che facesse, scappò via ad aspettare dietro le scene fra lo scrosciar de- 
gli applausi. 

— Where are you going? 

— Dal tenore, da Bonci, sono un suo;amico. Ditegli che sono io, Lamberto Braciotti. 

— Nothing to do. 

Ma quel nome, Braciotti, malgrado il fragore, era stato sentito, e sentito da lui, da Bonci, che gli 
corse incontro ad abbracciarlo. — Sei tu!? Fatti vedere! Ma anche tu sembri in fortuna! Cos'hai, per- 
ché piangi? 

Camminarono così fino al camerino, abbracciati, fra la curiosità e | ’affannarsi degli attrezzatori, 
elettricisti e pompieri: davanti al camerino si fermarono. 

— Sai chi c’è di là? Entra! 

Due donne erano lì affaccendate intorno ai vestiti del tenore che invano, pubblico, impresari, 
direttore e giornalisti, chiamavano ancora fuori alla ribalta. 

Con le lacrime agli occhij anche lui Bonci, come la moglie, fissavano Annachilde, pallida, più 
pallida di sempre, quasi mortà e resuscitata, e lui, Lamberto, esitante, convulso... 

— E° con noi da quando mi sono sposato a Loreto, ed è venuta perfino alla corte dello Zar 
quale nostra governante. Io te l’affido come m'è stata affidata da quel Dio che ci guarda. Ma stavol- 


tan 


rta sero 


Annachilde e il marito, riuniti per sempre, andavano ogni domenica per le tagliatelle in casa o i cap- 
pelletti, a far festa dai miei zii e cugini, vicini di casa alla loro bella villa sul mare nel Massachusetts, 
dove finirono per ritirarsi a vivere coi figli e nipoti, oggi genitori a loro volta, tutti di seme adriati- 
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Non prosegui. E che non ci fosse bisogno di proseguire, lo dimostrarono poi i fatti stessi, quando 


























































































































I lavori della nuova rete fognante di Ponte Sasso. (Foto Eusebi). 


Pur conscio delle numerose e grandi diffi- 
coltà di carattere tecnico-amministrativo e so- 
prattutto finanziario, che investono tutta la 
complessa problematica della sistemazione igie- 
nica territoriale; pur conscio che tutto non si 
può ottenere, tampoco subito e bene; pur con- 
vinto che altri interessi, anche importanti, osta- 
no e comunque non corrispondono a quelli che 
Vengono portati avanti sotto il profilo dell'igie» 
ne e della bonifica ambientale; io, quale Uffi- 
ciale Sanitario del Comune di Fano, sia pure pro 
tempore breve, perchè la riforma sanitaria, in 
fase di attuazione, mi cancella completamente 
dai futuri organici, sia come personalità profes- 
sionale che giuridica, ritengo di avere il preciso 
dovere di perseguire ancora il compito fonda- 
mentale del mio attuale ufficio e cioè quello di 
cercare di salvaguardare quanto più possibile la 
salute di tutti, anche di quelli che ciò non voglio- 
no o che addirittura vi si Oppongono. 

Uno dei modi per raggiungere lo scopo è di 
puntualizzare sempre e con la massima chiarezza 
tutti i problemi, piccoli e grandi, e di suggerire, 
se possibile e per quanto di competenza, le re- 
lative soluzioni. 


Orbene — e lungi da me il pensiero di trasfor- 


mare questa nota, che dovrebbe essere estrema- 
mente sintetica, in una prolissa e retorica rela- 
zione d'ufficio —, non posso non cogliere l'oc- 
casione, forse l’ultima, che mi viene data per dire 
a tutti, amministratori, operatori pubblici e pri- 
vati, tecnici o semplici cittadini, che Fano ha ur- 
gente bisogno di vedere eliminati quei gravi IN- 
convenienti igienico-ambientali (di fognature, 
l'acquedotti e di altre strutture igienico-sanita- 
rie, per cui già esistono progetti e alcuni anche 
già in fase di realizzazione). 7 

Se tutte le opere richieste saranno attuate in 
breve tempo la nostra Città avrà quello sviluppo 
che si merita per la sua elevata evoluzione stori- 
ca e culturale se, al contrario, non sarà fatto 
quanto da tempo suggerito e spesso preteso, il 
decadimento della comunità sarà rapido, pro- 
gressivo e irreversibile, 

E’evidente, peraltro, che tutti dovranno con- 
tribuire, nei limiti delle rispettive responsabili- 
tà, competenze e possibilità, senza deleghe o ad- 


dirittura con noncuranza o irresponsabile op- 
posizione. 


dott. Giulio Frongia 
(Uff. Sanitario del Comune di Fano) 





Tre problemi vitali 


Nella nostra Fano si parla molto, si scrive 
tanto, ma diversi problemi debbono essere ri- 
solti. (Sarà cosî anche nel Paese? A ciascuno il 
suo). 

Essenziali sono quelli della economia che 
non sono disgiunti, anzi si compenetrano, con 
quelli di una saggia ed oculata politica ammini- 
strativa. 

Le civiche amministrazioni che si sono suc- 
cedute in questi anni hanno individuato e af- 
frontato i poli dello sviluppo civile e cultura- 
le; occorre ora concretizzarli. 

1) // mare: v'è una capacità nei pescatori ed 
una flottiglia, che hanno poche regioni, ma v'è 
un porto che — nonostante cospicui mezzi fi- 
nanziari disponibili — langue per lavori che non 
si avviano mai a conclusione; e vi sono problemi 
di inquinamento, di salvaguardia della fauna itti- 
ca, di pescosità che non si risolvono con colpi 
di convenzioni o di trattati , ma con program- 
mati e consapevoli interventi, con l'ausilio dei 
contributi scientifici del Laboratorio di Biologia 
Marina e dell'Ufficio Igiene e Sanità, che hanno 
dimostrato sempre elevate e premurose atten- 
zioni. Occorre passare ‘dalle constatazioni di 
princîpi ai fatti” come dicono gli iugoslavi, 
secondo un'ottica realistica per la tutela ecolo- 
gica dell'Adriatico, anzitutto dalle petroliere che 
sono un pericolo permanente. 

2) L'agricoltura: vi sono competenze antiche 
da riaffermare, in particolare nel settore ortico- 
lo. Eppure il Centro Ortofrutticolo del Medio 
Adriatico, cosî come si riuscî ad ottenere, appare 
una ‘’Cattedrale nel deserto’, disancorata dal- 
la realtà di una valle, quella del Metauro, che è 
necessario far comprendere, anche a chi ritiene il 
mondo contadino superato, quando è vero inve- 
ce che deve riemergere, con l'ausilio delle moder- 


ne tecnologie, Ed occorre, inoltre, potenziare le 


associazioni di produttori che sono già attive, e 
favorire con ogni mezzo la costituzione di coo- 
perative anche per le centinaia di ettari di terre- 
no di proprietà comunale. 

3) // turismo: questo è strettamente connes- 
so agli altri due settori, si alimenta di quelle 
aziende artigianali ed industriali che sono opero- 
se e prammatiche e non può essere affidato solo 
a slogans e carnevalate. 

Deve essere, invece, affidato a fatti tangibili 
e strutture moderne. Fatti che necessitano di 
cooperazione, di perspicace iniziativa, di control- 
lo democratico. Strutture funzionali (ma quando 
si comprenderà in modo serio, senza indugi e 
rinvii, che il problema del disinquinamento è 
assolutamente prioritario?), gestione pubblica 
delle Terme di Carignano, depurazione delle 
acque nel Canale Albani e nel torrente Arzilla, 
razionale valorizzazione del patrimonio storico, 
artistico e paesaggistico, alberghi confortevoli, 
indirizzi di polizia urbana più aderenti alle nuove 
esigenze. 

Certo, questi problemi sono inseriti in una 
sventurata vicenda della Regione Marche che, di 
fatto, dal 1975 ad oggi, non ha un Governo sta- 
bile ed efficiente. Ciò, agli occhi dei più non co- 
stituisce una giustificazione, ma mette in eviden- 
za un limite colpevole e la necessità di cambiare. 
E di cambiare anche le correnti scelte della poli- 
tica del credito che, spesso, non favorisce le 
autentiche attitudini dei ceti produttivi intelli- 
genti, ed è frantumata in iniziative che si rivela- 
no talvolta inefficaci e sterili. 

Vi sono le possibilità, vi sono le energie e le 
intenzioni, bisogna farle prevalere, poichè è nel- 
l'interesse di tutti, ed il Consiglio e la Giunta 
comunale è necessario che le recepiscano. 


Nino Ferri 





Il nuovo scalo d'alaggio del porto di Fano. (Foto Eusebi) 
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MORIRE 


Sono cinque o seicento, se- 
condo stime approssimative, i 
giovani che nella nostra città 
fanno uso continuo o saltua- 
rio di droghe. Il numero esat- 
to non è in grado di fornirlo 
nessuno salvo forse gli spac- 
ciatori, ma quelli ovviamente 
tacciono. Balza subito eviden- 
te che se le cifre sono esat- 
te e vengono rapportate a 
quelle, sempre approssimative, 
fornite a livello nazionale, 
da 500 a 600 mila tossicomani 
in Italia, Fano è in media 
perfetta, salvo forse per il fat- 
to che nella nostra città il 
numero degli eroinomani sem- 
bra essere di molto superiore 
alla percentuale nazionale. In altri termini l'uno 
per cento della popolazione italiana si droga, con 
frequenza maggiore o minore, con droghe leg- 
gere o pesanti, con poche o nessuna cautela. Se 
consideriamo poi che per ovvi motivi vanno 
esclusi i bambini e nella quasi totalità gli anzia- 
ni la percentuale di drogati fra giovani e giova- 
Nissimi assume proporzioni spaventose. ll nu- 
mero di coloro che ufficialmente sono morti di 
droga in Italia, anche se in espansione, 42 nel 
1977, 62 nel 1978, 52 nei primi sei mesi del 
1979 sembra invece contenuto. Ma la verità è 
un'altra, infatti in questo numero sono inseriti 
soltanto coloro che sono morti in strada e non 
tutti gli altri deceduti in ospedale ed in ca- 
sa o colpiti da una morte soltanto indirettamen- 
te collegabile alla droga: epatite virale, embolia 
gassosa, edema polmonare, infezione. Un vero e 
proprio flagello nei cui confronti, nonostante 
le denunce ricorrenti della stampa, aumenta 
l'indifferenza mascherata da democratica tolle- 
ranza. Alcuni, convinti dell'impossibilità di vi- 
vere nel mondo contemporaneo senza l'ausi- 
lio della droga, sostengono la necessità di libera- 
lizzare il commercio delle cosiddette droghe leg- 
gere, altri prospettano addirittura la distri- 
buzione gratuita ai tossicomani, attraverso la 
Mutua, di quelle pesanti per togliere questi mala- 
ti dalle mani dei trafficanti senza scrupoli e lega- 
ti alla malavita. In altri termini sembra ormai 
definitivamente sconfitta la linea di coloro che 
prima della legge 685 del 1975 sostenevano la 
necessità di un atteggiamento repressivo da parte 
dello Stato nei confronti del fenomeno. Abbia- 


CANNABIS 
(Marijuana, hascisc) 





mo oggi una legge tra le più 
liberali del mondo in materia 
ma abbiamo anche messo IN 
uno stato di angoscia senza li- 
miti milioni di genitori tesi 
ogni giorno a scrutare nel com- 
portamento dei loro figli i sin- 
tomi inequivocabili della tossi- 
codipendenza. Si ha inoltre 
l'impressione che tutti gli or- 
gani dello Stato, dalla Magi 
stratura alla Polizia, di fronte 
alle tesi più disparate ampli- 
ficate dai mass-media e tutte 
dirette in una direzione libera- 
lizzante non sappiano più che 
pesci prendere e preferiscano 


interessarsi d'altro per non 
incorrere nelle ire dei soliti 
‘intellettuali’ incapaci di distinguere tra un 


adulto marcio e giovani ignari, tra il compor- 
tamento individuale ed un fenomeno di massa. 
Quello che allarma i pochi studiosi seri del 
fenomeno è il fatto che in continua espansione 
è proprio il mercato dell'eroina, la droga più mi- 
cidiale, il cui esito finale sull'organismo non la- 
scia speranze, Purtroppo a Fano il numero degli 
eroinomani, dei ‘’morti vivi” come li chiamano 
negli U.S.A., è percentualmente superiore alla 
media nazionale che si aggira attorno al 10% del- 
la cifra globale dei tossicodipendenti. E tutti 
questi giovani, con buona pace di coloro che SI 
affannano a mettere in luce gli aspetti ‘positi- 
vi” di hascisc e marijuana e cioè il fatto che il l0- 
to uso. non comporta assuefazione e dipen- 
denza fisica, sono passati attraverso l’uso delle 
droghe leggere indebolendo l'organismo e soprat- 
tutto la resistenza psichica nei confronti dell'as- 
sorbimento di droghe pesanti. Esiste quindi un 
collegamento tra le varie sostanze: non lo vede 
soltanto chi ha interesse a non vederlo. Per pri- 
Mi gli spacciatori grandi e piccoli che ricavano 
dal loro commercio cifre da capogiro e che ten- 
dono perciò ad allargare il mercato, per secondi 
PUrtroppo coloro che in nome non della libertà 
ma dell'ondata libertaria hanno fatto della dro- 
ga un valore, un segno di rivolta, uno strumento 
Per non sentirsi condizionati dal sistema. La dro- 
ga però è molto costosa, una dose di eroina 
viene a costare attorno alle cento mila lire, ed 
è facile comprendere come i nostri giovani una 
volta esaurite le disponibilità finanziarie proprie 
e chiuso l'accesso a quelle familiari siano costret- 





ti a ricorrere agli scippi, ai furti con scasso, 
alle aggressioni, alle rapine. La nostra zona ed 
il nostro comune in particolare sono stati e sono 
da tempo teatro per tutte queste rappresenta- 
zioni. Non c'è farmacia del circondario che non 
abbia subito la visita affrettata e con scasso di 
ladri tossicomani, non c’è villetta, più o meno si- 
gnorile, che non sia stata ripulita. 
Fortunatamente fino ad oggi i casi più gravi 
sono stati pochissimi, ma nessuno è in grado di 
garantirci per domani. Eppure queste forme di 
‘‘finanziamento’’ sono limitate oltre che rischio- 
se, il metodo più adottato per procurarsi la dose 
quotidiana è lo spaccio; cercare cioè sempre 
nuovi adepti e sempre più giovani dando cosî 
vita ad una infernale catena di S.Antonio lastri- 
cata di vittime innocenti perchè totalmente igna- 
re a causa della loro età. Collegata all'uso delle 
droghe pesanti è così sorta una nuova criminali- 
tà, priva di ogni scrupolo perchè priva di ogni ri- 
ferimento morale, totalmente indifferente di 
fronte all'omicidio, costituita da giovani in crisi 
di: astinenza che devono assolutamente procu- 
rarsi una dose o meglio i soldi per acquistarla. 
Tutti gli studiosi del fenomeno sono concordi 
nel ritenere che la criminalità collegata alla dro- 
ga non potrà che aumentare anche se già oggi più 
del 50 x degli scippi e delle rapine sono commessi 
da tossicodipendenti. Per non parlare del nume- 
ro sempre maggiore di giovinette e ragazzi 








spinti alla prostituzione per procurarsi ‘’un viag- 
gio”. Indagini sommarie effettuate dalle compa- 
gnie di assicurazioni danno poi cifre paurose 
in merito ad incidenti stradali provocati da 
drogati con alterazioni ‘al senso dello spazio ed 
ai riflessi. Intere famiglie serenamente intente al 
rientro a casa dopo una passeggiata in auto sono 
state letteralmente annientate da un'auto im- 
pazzita condotta da un tossicodipendente. Di 
fronte alla gravità di questo fenomeno, bisogna 
chiedersi se la collettività ha messo in atto tut- 
ti gli anticorpi possibili, la risposta tragica quan- 
to si vuole è “no”. In altri termini questo 
nostro mondo cosî civile, cosî preoccupato del- 
l'ambiente naturale, delle specie animali in 
via d'estinzione non si preoccupa a sufficienza 
degli uomini. Non ha fatto interamente il suo 
dovere la classe politica che, per esempio, non 
ha mai inserito negli impegni prioritari del gover- 
no la lotta alla droga, la scuola ha fallito deman- 
dando alle solite conferenze dei soliti esperti la 
trattazione del problema, è stata sconfitta la fa- 


‘ miglia, lasciata sola ed intenta borghesemente 


più a nascondere la pecora nera che a salvarla. | 
nuclei antidroga della forza pubblica coordinati 
da alcuni magistrati hanno fatto miracoli nei li- 
miti delle loro possibilità operative se è vero co- 
me è vero che nel solo 1978 sono stati arrestati 
quasi 5 mila spacciatori e sequestrati circa 5 mi- 
la chili di merce, ma il loro numero è chiaramen- 
te inadeguato ed il potere politico ha il dovere 
di potenziare al massimo i mezzi a loro disposi- 
zione lasciando perdere altri settori ed attività. 
Infine è necessario istituire al più presto quei 
Centri medici e di assistenza sociale contro l'uso 
non terapeutico delle sostanze stupefacenti 


previsti dalla legge 685 del 1975, che la Regione 
Marche soltanto il 18 maggio 1979 ha delibera- 
to di istituire presso i comuni e le comunità 
montane. Sono tredici nelle Marche e natural- 
mente nessuno è stato ancora istituito, uno di 
questi dovrà avere sede proprio a Fano ed è 
perciò opportuno che in tempi brevissimi si 
giunga alla sua apertura, perchè proprio a Fa- 
no sembra, a giudizio unanime di esperti, che la 
droga sia nella nostra regione più diffusa e spac- 
ciata, Ci auguriamo che questa nostra denuncia 
e questo nostro appello siano accolti e che pre- 
sto i fatti seguano alle parole. Troppe famiglie 
hanno già pagato il prezzo della nostra indif- 
ferenza, troppi giovani sono stati sacrificati al 
nostro egoismo e forse alla nostra paura. La lotta 
contro la droga, contro questa peste bianca do- 
vrà essere una lotta di massa, nessuno dovrà 
tirarsi indietro, nessuno potrà coprirsi dietro 
comode vesti ideologiche o confessionali. O la 
sconfiggeremo uniti o saremo sconfitti tutti. 


Alberto Berardi 
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Il sistema sanitario fa parte di quei servizi 
che costituiscono l'immagine primaria di uno 
stato moderno, rappresentando l'indice della 


civiltà e della maturità sociale di un popolo. 
Il nostro sistema socio-sanitario denuncia un 


notevole grado di deficienza dello Stato, confer- 
mato del resto dal caos in cui 


settori del pubblico servizio. 

Tale situazione è la logica conseguenza del 
la elusione per troppi anni, degli impegni di ri- 
forma e di rinnovamento, garantiti dalla Costi- 
tuzione, e ciò a seguito di una molteplicità di 
compromessi che la classe dirigente di questi 
trent'anni ha perseguito. 

Questa è la situazione che ne è scaturita: 
ospedali sovraccarichi di degenti e privi talvol 


ta di apparecchi essenziali ad una a 
stenza sanitaria; 


deguata assi- 
le baronie; le cliniche private; la 
medicina spesso concepita e insegnata nelle uni- 
versità in guisa da formare medici mediocri e 
consenzienti a tale sistema, distogliendoli dalle 
problematiche sociali ed ambientali che al con- 
trario sono strettamente connesse alla salute del- 
l'individuo; l'aborto, considerato come ‘’bubbo- 
ne dai ceti conservatori del Nostro paese che 
con la tattica dell’obiezione di coscienza sono 
riusciti a bloccare una legge che avrebbe salvato 
dalle mani delle ‘“mammane” le donne più po- 
vere; i bambini napoletani uccisi dalla loro 
povertà; il privilegiare la politica delle malattie 
rispetto a quella della prevenzione. 
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La sede del consultorio familiare in viale C. Battisti. (Foto Eusebi). 


si trovano altri 





L'esigenza di superamento e di riforma di 
Questo sistema socio-sanitario è divenuta ormal 
irrinunciabile, come del resto è divenuto indi- 
spensabile un vero discorso di prevenzione e 
di educazione socio-sanitaria che rappresentano 
un momento importante al fine della riforma. 

Fano ha cercato di far fronte a tale esigenza, 
realizzando, a seguito della legge regionale n. 
11/1977, un consultorio familiare in funzione 
già da circa due anni, realizzando cosî una prima 
struttura di decentramento che ha anticipato la 
stessa riforma sanitaria. 

Se in effetti si considera l'attività già svolta 
dal consultorio, ci si accorge che esso ha cercato 
continuamente di attuare la prevenzione ed im 
partire un'educazione socio-sanitaria, non limi- 
tandosi a fungere da semplice distributore di 
anticoncezionali ma configurandosi come luogo 
di effettiva informazione sessuale e sanitaria, di 
prevenzione, di diagnosi e terapia precoce € 
realizzando un rapporto qualitativamente nuovo 
tra medicina e collettività. La 

Il consultorio deve però divenire sempre più 
l'interlocutore di fiducia delle donne che aspet- 
tano un figlio, un luogo dove ricevere risposta 
agli interrogativi e rassicurazioni alle ansie; inol- 
tre può e deve garantire alla madre il regolare 
controllo del neonato e del bambino nei primi 
anni di vita. 

AI fine di coin 


volgere in questo nuovo tipo 
di discorso un nu 


mero sempre maggiore di cit- 











Una visita pediatrica nel consultorio familiare fanese. (Foto Eusebi). 


tadini, interessanti sono state le iniziative in-. 


traprese dal consultorio fanese nell'ambito del- 
la scuola, con la promozione di corsi di 
educazione sessuale, per le neo-mamme, incontri 
sulla gravidanza e corsi psico-profilattici di pre- 
parazione al parto. 

Naturalmente ciò che è stato fin qui svolto 
deve rappresentare solo il primo passo verso la 
realizzazione di un consultorio attivo nei con- 
fronti delle molteplici realtà del tessuto sociale, 
collegato costantemente con tutte quelle strut- 
ture a carattere preventivo ed educativo che do- 
vranno essere parte integrante del futuro sistema 
sanitario. 


Per raggiungere questo scopo è indispensabi- 
le un continuo interessamento delle organizza- 
zioni di base, specie dei gruppi femminili, delle 
organizzazioni sindacali e degli stessi operatori 
scolastici; ma soprattutto è indispensabile una 
reale volontà politica nell’ambito delle varie real- 
tà amministrative affinchè vengano recepite le 
istanze di base e venga realizzata quella riforma 
sanitaria che può garantire una crescita qualita- 
tiva, che è presupposto essenziale del progresso 
civile di un popolo. 


Massimo Agostini 
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Sguardo panoramico sulla vita 
economica di Fano nel 1978 


(DALLA RELAZIONE DEL CONSIGLIO DI 
MIO SUL BILANCIO DELL'ESERCIZIO 1978). 


Il 1978 è stato uno degli anni più foschi che 
la storia del nostro paese ricordi. 

Lo contrassegnano le crisi internazionali, i 
conflitti e le tensioni interne, il clima di persi- 
stente emergenza, le ondate incessanti della 
peggiore criminalità e del più efferato terrorismo. 

Ha quasi del miracoloso il fatto che la 
società italiana sia riuscita a SOpravvivere a tante 
calamità e la nostra economia, fragile e sconnes- 
sa non sia andata in frantumi. 

Se il paventato sfacelo del nostro paese è 
stato scongiurato, devesi riconoscere che la 
realtà di base dell'economia e della società 
italiana non era cosî prostrata e languente, come 
appariva in superficie. 

(...) Passiamo rapidamente in rassegna il 
riflesso della congiuntura economica del 1978 
nei vari settori economici del nostro territorio. 


AGRICOLTURA 


Nel 1978 l'agricoltura italiana ha visto au- 
mentare il suo tasso di sviluppo, che dal 1970 in 
poi si era sempre collocato al disotto di quello 
degli altri paesi dell'Europa occidentale. 

(...) L'agricoltura della nostra zona è stata 
caratterizzata da un andamento stagionale abba- 
stanza regolare e favorevole, con inverno non 
eccessivamente freddo, piogge primaverili 
prolungate ed estate secca. 

La produzione di cavolfiori è stata buona, sia 
sotto il profilo qualitativo che quantitativo, ma 
poichè la campagna si è prolungata fino all’ini- 
zio di maggio, il mercato si è così appesantito da 
determinare l'intervento dell'AIMA, che ha riti- 
rato circa 40.000 quintali di prodotto. | prezzi 
mediamente sono stati scarsamente rimunerativi. 

Buona è stata la produzione di grano sia te- 
nero che duro, ma di non ottima qualità. 

Ottimo invece il raccolto delle barbabietole 
con elevato grado saccarometrico. Il locale zuc- 
cherificio ha lavorato circa un milione di quintali 
di barbabietole prodotte in provincia. 

Buona anche la raccolta di mais e di 
ma per queste colture si 
preoccupanti i problemi di 
mento del raccolto. 

Buoni i risultati produttivi delle colture 
portaseme, con espansione delle superfici 
investite, particolarmente nella prima fascia 
collinare. 


sorgo, 
evidenziano sempre 
essicazione al mo- 
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AMMINISTRAZIONE DELLA CASSA DI RISPAR- 


Di buona qualità, anche se non eccezionale, 
e in quantità discreta la raccolta dell'uva. La 
cooperativa vinicola di Montemaggiore ha lavo- 
rato circa 28.000 quintali, in gran parte della 
varietà ‘’bianchello”’. 

Scarsa la produzione di oliva, falcidiata dal- 
la presenza della cocciniglia e della fumaggine. 

Gli allevamenti bovini si sono ulterior- 
mente ridotti, specialmente nelle piccole stalle 
a conduzione familiare, per l'impegno di lavoro 


- che comporta, non compensato dagli scarsi rl- 


cavi. 














INDUSTRIA 


L'andamento produttivo della nostra zona ri- 
specchia quello nazionale ed evidenzia un netto 
cambiamento di tendenza, verificatosi dopo la 
pausa estiva. 

(...) Si è potuto constatare un buon incre- 
mento nel grado di utilizzazione degli impianti, 
in misura leggermente superiore a quella registra- 
ta in campo nazionale. 

Comunque non sono mancate, specie nel pri- 
mo semestre, gravi difficoltà con inevitabili ri- 
| percussioni sulla manodopera occupata, legate a 
singole situazioni di crisi aziendale che, local- 
mente, hanno allarmato Enti Locali e forze so- 
ciali. ; 

Un discreto sostegno alle attività produttive 
è venuto dal commercio estero, ove, per esem- 
pio, il settore del mobile ha fatto registrare un 
volume di esportazione superiore di cinque vol- 
te a quello del 1977. Particolarmente rilevante è 
stata l'esportazione di mobili verso i Paesi Ara- 
bi. 

Ma, in questo settore, i buoni risultati del- 
l'esportazione non hanno potuto ancora com- 
pensare la caduta del mercato interno: solo nel- 
l'ultimo mese dell'anno si è registrato un lieve 
rafforzamento degli ordini, ma il fenomeno 
non ha interessato la generalità delle aziende. 

Sul settore dei mobili continua ad influire 
negativamente la crisi dell'edilizia: sempre preoc- 
cupante appare il fermo dell'edilizia residenziale 
privata, impedita nella sua attività da una serie 
infinita di remore, che hanno scoraggiato diver- 
se iniziative. 


Scarso l'apporto dell'edilizia pubblica e di 
quella convenzionata, condizionate da meccani- 
smi lenti e fortemente burocratizzati. 

Neppure la recente Legge 457 (piano decen- 
nale per la casa) ha potuto, per ora, operare quel 
rilancio che era stato auspicato. 

Nel settore degli appalti pubblici si è dovuta 
registrare una notevole stagnazione, per carenza 
di commesse. 

Nel campo dell’abbigliamento e della maglie- 
ria la situazione non appare brillante per il con- 
tinuo aumento dei costi: però la domanda in- 
terna ha mostrato sul finire dell'anno un certo 
miglioramento, che lascia ben sperare per il fu- 
turo. 

L'andamento del comparto dei laterizi è 
stato abbastanza soddisfacente, anche se viene 
lamentato un continuo incremento dei costi, che 
solo in parte è stato possibile trasferire sui prez- 
zi di vendita. 


ARTIGIANATO 


Nella nostra zona l'artigianato ‘’tiene’’ e con 
sacrifici certamente non lievi riesce a mantenere 
il livello occupazionale. 

(...) La richiesta di nuove aree d'insediamen- 
to artigianale sono il chiaro segno che la catego- 
ria vuole darsi una veste diversa, volta alla produ- 
zione, più che al servizio. (...) 


PESCA MARITTIMA 


I dati consuntivi del 1978 evidenziano una 
ulteriore espansione di questa attività, i cui sod- 
disfacenti risultati gestionali favoriscono nuovi 
investimenti. 





La flottiglia dei motopescherecci in un giorno di riposo. (Foto Archivio Centro Stampa) 























Sono previsti quindici nuovi motopescherec- 
ci, di cui già cinque entrati in servizio. 

In alternativa alla pesca di altura, che a Fano 
resta ancora la preferita, nel 1978 si è verificato 
Un parziale trasferimento a quella pelagica con 
reti volanti a coppia conseguendo buoni risul- 
tati da maggio a Ottobre; nei mesi invernali le 
sottomisure delle specie catturate hanno reso 
difficile la commercializzazione e le barche sono 
ritornate allo strascico. 

Con i suoi 75 motopescherecci per una staz- 
za lorda di circa 3.800 tonnellate, una potenza 
di traino di 17.000 cavalli, 320 persone di equi- 
paggio che hanno operato mediamente due 
giorni e miezzo la settimana, la marineria fanese 
nel 1978 ha fatto registrare un notevole aumen- 
to della produzione lorda, una parte della quale 
Negoziata sul mercato di Fano e la restante su 
quelli compresi fra Ancona e Venezia. 

Il prezzo medio di vendita per le specie 
bentoniche è risultato del 23,50% superiore a 
quello del 1977, mentre nello stesso periodo le 
Quantità sono diminuite dell'11% ; aspetto que- 
sto molto preoccupante poichè dimostra che pur 
avendolo ridotto, lo sforzo di pesca sullo stra- 
scico è ancora superiore alle possibilità riprodut- 
tive. 
L'intensificata attività pelagica ha permesso 
di catturare oltre 2000 tonnellate di pesce azzur- 
ro quasi interamente destinato all'esportazione e 
all'industria. 

(...) Pur nella considerazione dei rischi di que- 
sto settore, e la continua lievitazione dei costi 
gestionali ‘di cui il gasolio è il più importante, esi- 
stono ancora valide prospettive che però sono 
condizionate dalle gravi carenze del porto che 
occorre eliminare con la massima urgenza. (...) 


COMMERCIO 


In una tavola rotonda svoltasi a Milano il 18 
gennaio 1979 presso la Camera di Commercio 
si sono raccolti gli esponenti delle Varie cate- 
gorie del settore commercio. Dopo aver rilevato 
‘con vivo compiacimento che nel Piano Econo- 
mico triennale 1979-1981, sottoposto all'esame 
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del Parlamento, il commercio viene considerato 
per la prima volta in un documento governativo 
non come una attività a sè stante, ma come una 
delle tre componenti essenziali del processo 
economico, i partecipanti alla tavola rotonda 
hanno concordemente affermato: 
I) che la Legge n. 426 del 1971 sulla program: . 
mazione ha deluso un po' tutti. i 
Il) Gli obiettivi a cui tutti i commercianti deb- 
bono mirare sono: la modernizzazione delle 
aziende commerciali, la loro maggiore 
efficienza e la tutela del risparmiatore. 
In queste posizioni sono oggi allineati anche 
i commercianti della zona di Fano. (...) 


TURISMO 


Dall'esame dei dati relativi alla stagione turl- 
stica 1978 si rileva che gli ospiti in arrivo nei di- 
versi esercizi ricettivi sono stati 52.629, con un 
aumento di 1.551 unità rispetto all'anno prece- 
dente, pari al 3,04%. 

Anche le presenze hanno fatto registrare uN 
incremento pari al 5,55% essendo passate da 
777.500 a 820.675, con un aumento di 43.175 
unità. 

(...) Nonostante le iniziative intraprese da 
tempo dagli organi istituzionali del settore tu- 
ristico, non si riesce a prolungare la stagione, che 
di fatto si concentra nei mesi di luglio/agosto, IN 
soli 50/60 giorni di piena attività. 

Gli arenili si stanno progressivamente degra- 
dando e per renderli pienamente agibili sareb- 
bero indispensabili interventi molto costosi. 

Sarebbero necessarie ristrutturazioni di di- 
versi esercizi alberghieri, ormai superati e non 
Più competitivi, ma per le zone balneari manca- 
no adeguati strumenti urbanistici ed un'appro- 
priata programmazione territoriale, che possa 


orientare gli interventi degli operatori del set- 
tore. (...) 


Giuseppe Boidi i 
Presidente del Consiglio di Amministrazione 
della Cassa di Risparmio 








La sala di esposizione della mostra mercato della stampa e del libro antichi. (Foto Eusebi) 


Fra le manifestazioni che hanno caratteriz- 
zato l'estate culturale fanese, dobbiamo ricor- 
dare in modo particolare la ‘’Mostra Mercato 
Nazionale del Libro e della Stampa Antichi” 
che, assieme alla ‘’Rassegna Bibliografica del Du- 
cato di Urbino”, si è tenuta i giorni 6, 7 ed 8 lu; 
glio nei locali di S. Michele. 

La Mostra, organizzata dalla GlrcoSarizione 
Centro Storico e dall'Assessorato al Decentra- 
mento, con l'appoggio della Cassa di Risparmio 
di Fano, è una chiara dimostrazione di come an- 
che nella nostra città si possano avere risultati di 
rilievo quando si riesce ad ottenere le confluen- 
ze delle migliori energie verso un obiettivo valido 
e sentito. Nel contempo la manifestazione 
rappresenta un banco di prova, brillantemente 
superata, della funzione traente che le nuove 
Circoscrizioni possono svolgere nell’ambito del- 
le iniziative che vengono prese nella nostra cit- 
tà. 

La Mostra infatti, inauguratasi con una pre- 
sentazione del Prof. Sesto Prete, alla presenza 
delle maggiori autorità della Città e della Provin- 
cia, ha registrato un consistente afflusso di vi- 
sitatori, di compratori e di studiosi, provenienti 
da ogni parte d’Italia e dall'estero, per la validità 
e l'interesse dei libri e delle stampe esposti da 
quindici fra i più importanti librai-antiquari ita- 


liani, e per l’intelligente sistema di pubblicizza- 
zione che ha informato sull’apertura della Mo- 
stra in ogni parte d'Italia. 

Come nota di colore, ricordiamo che al ter- 
mine della prima giornata i visitatori e gli esposi- 
tori sono stati allietati da un concerto di ottoni 
del ‘’Quintetto Pesarese”. 

Seghaliamo inoltre che a cura dello ‘Stu- 

dio Soncino” di Romolo Eusebi, è stato edito un 
catalogo-saggio della Mostra, in cui figura, ol- 
tre all'elenco degli espositori e con una prefazio- 
ne di Sesto Prete, una bibliografia ragionata de- 
gli Statuti, dei libri di viaggi, guide, scenotecnica, 
scenografia e di cartografia della zona dell'antico 
Ducato di Urbino e della città di Fano, curata, 
nell'ordine, da Gian Galeazzo Scorza, Nando 
Cecini, Franco Battistelli, Daniele Diotallevi 
e Romolo Eusebi. 

Concludiamo con l'augurio che la Mostra, 
come è nelle intenzioni degli organizzatori, 
abbia un seguito nei prossimi anni e sia fra le 
manifestazioni che ridaranno alla nostra città 
quella importanza che in campo culturale ha 
avuto per il passato, e che è giusto abbia pre- 
sentemente e per il futuro. 


Da. Di. 
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Sulla legittimità del 








Piano 


Particolareggiato del Centro Storico 


Salvaguardare la qualità dei centri storici, re- 
cuperare l'esistente rappresentano obiettivi non 
più dilazionabili. 

Sotto il primo profilo vi è addirittura un’esi- 
genza di ordine costituzionale che, a trent’an- 
ni dalla promulgazione della legge fondamenta- 
le dello Stato, non può essere disattesa. 

L'art. 9 della Costituzione afferma che ‘la 
Repubblica tutela il paesaggio e il patrimonio 
storico e artistico della Nazione”. Questa norma 
rappresenta, come risulta anche dalla sua collo- 
cazione nel testo della Costituzione, uno dei 
princîpi fondamentali del nostro ordinamento 
costituzionale e, quindi, uno dei profili carat- 
terizzanti del regime politico. 

‘E’, dunque, esatto ritenere che l'inerzia 
dei pubblici poteri nella tutela dei beni cultu- 
rali — oltre a pregiudicare la conservazione 
e il godimento di valori inestimabili — rappresen. 
ta la violazione di un solenne precetto costitu- 
zionale, la cui esistenza, cioè, esclude qualsia- 
si discrezionalità della Pubblica Amministrazio- 
ne nel provvedere o meno alla detta tutela”, (1) 

‘’La necessità del recupero dell'esistente è 
anche effetto della crisi generale che ha investi- 
to il paese determinando la consapevolezza 
che deve essere rivisto il modello di sviluppo del- 
la città alla luce dell'indispensabile economia 
delle risorse”. (2) 

‘Si badi bene che per riprodurre ambienti 
urbani moderni del valore e della potenzialità 
del centro storico occorrerebbero somme die- 
ci volte superiori...’ (3) 

Malgrado l'urgente necessità del recupero dei 
centri storici, il Comune di Fano giunge all’ap- 
puntamento con il piano particolareggiato del- 
l'antico nucleo urbano a distanza di circa dodici 
anni dalla definitiva approvazione del piano re- 
golatore generale (il primo progetto di piano par- 
ticolareggiato, risalente al ‘72, è stato opportu- 
namente revocato, date le sue carenze sia nel 
merito che sotto il profilo della legittimità). 

Il perfezionamento dell'iter amministrativo 
sembrerebbe ormai imminente, dato che, per ef- 
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(1) Guido D'Angelo: ‘La tutela dei beni culturali 
dopo la -carta di Venezia” in ‘Rivista Giuridica 
dell’Edilizia‘’, Giuffrè. 1977, pag. 213. 


(2) Baldi e Grasso: ‘Italia nostra”, bollettino 174/79, 
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fetto della recente legge regionale n. 19/79, 
l'approvazione definitiva degli strumenti attuati- 
vi è demandata alla competenza del Consiglio 
Comunale. 

Esiste tuttavia, ad avviso del Gruppo DC, il 
pericolo che anche il secondo progetto di piano 
particolareggiato (adottato il 22 giugno 1979) 
cada nel nulla, essendo inficiato da una serie di 
illegittimità, che certamente verranno portate 
all'esame del Tribunale Amministrativo Regio- 
nale. Vediamone alcune: 
la normativa riguardante le zone soggette a ‘ri- 
strutturazione urbanistica‘ nonchè quelle desti- 
nate a “parco archeologico’ e a edilizia scolasti- 
ca non ha un contenuto precettivo ma program- 
Matico; si tratta cioè di norme tipiche di un pia- 
no regolatore generale, non di un piano parti- 
colareggiato ‘’esecutivo’’, 

E’ noto che ‘i piani particolareggiati non si 
caratterizzano soltanto in ragione della maggiore 
specificità, ma anche e soprattutto perchè, 
una volta formati, non richiedono ulteriori 
programmi per la loro attuazione”, (4) 

Vero è, invece, che la norma sulle ‘’ristrut- 
turazioni”' rinvia la definizione operativa degli 
interventi ad un successivo piano planivolume- 
trico, cioè ad una terza fase urbanistica non pre- 
vista dalla legge (l'art. 3 della legge regionale 
n. 19 cit., prevede che i piani particolareggiati 
debbano contenere, tra l'altro, la ‘‘definizione 
delle tipologie edilizie costruttive e d'uso da 
adottare negli interventi attuativi , con le re- 
lative precisazioni planivolumetriche”?). 

Altrettanto dicasi per il comparto scolasti- 
co, per la cui definizione Operativa si rinvia 
ad una successiva programmazione scolastica. 

- Ugualmente generica e per certi aspetti oscu- 
ra è la normativa riguardante l’istituendo parco 
archeologico. 

Un secondo motivo di illegittimità è dato 
dalla presenza di non pochi contrasti tra le previ- 


sioni del piano regolatore generale e quelle dello 
Strumento esecutivo, 


Ù . 
costante insegnamento della giurispruden- 


DIRE RESA RIO 
OI a E i 
(3) Briatico in: ‘L'intervento pubblico nei centri sto- 


rici”, Ed. Mulino, pag. 234, a cura di Baldo e Za: 
gari. 


(4) Renzo Poggi: ‘Legge Urbanistica e Legge ponte”, 


Ed, Majorca, pag. 67. 


za, che ‘funzione essenziale dei piani particola- 
reggiati è quella di sviluppare il disegno del pia- 
no regolatore generale, senza mai porsi in con- 
trasto con esso, non essendo consentito di re- 
golare in modo diverso punti già disciplinati 
dal piano generale, ma solo specificare il conte- 
nuto di questo, integrandolo colle precisazio- 
ni che non hanno formato oggetto di esplicita 
previsione’’. (5) 

‘’Ne consegue che quando il piano di massi- 
ma contenga statuizioni precise e categoriche 
sulla destinazione di una zona non è possibile, 
in sede di approvazione del piano particolareg- 
giato, modificare le prescrizioni medesime”. (6) 

Sarebbe qui troppo lungo elencare tutti gli 

elementi di divergenza. Ci si limita ad indicar- 
Ne i più evidenti: 
il P.R.G. (cosî come modificato con la variante 
di cui al decreto del Presidente della Giunta 
Reg. del 4 agosto 1977) prevede che il comples- 
so di edifici, delimitati dalla Piazza XX Settem- 
bre, dal Corso Matteotti, da Via Montevecchio e 
dal Teatro della Fortuna, sia sottoposto a ‘’risa- 
namento”. Con tale termine l'art. A2 delle Nor- 
Me di Attuazione del piano generale intende 
che i fabbricati in parola siano degni di ‘’essere 
conservati’ salvo la eliminazione di eventuali 
superfetazioni. 

A tal fine la norma demanda al Comune il 
Compito di procedere, in tutto o in parte, 
alla stesura di piani esecutivi di risanamento 
architettonico. 

Con il piano particolareggiato le finalità del 
«R.G. vengono capovolte: non più ‘’conserva- 
zione” e ‘recupero’’ dei valori ambientali ma 
‘Sostituzione’’ dell’ ‘’esistente tessuto urba- 
Nistico con altro diverso a tipologia libera”, 
Sostituzione da attuarsi non più attraverso piani 
attuativi di iniziativa comunale , ma privata. 

Analoga ‘inversione si verifica per la zona 
dell'ex area Montevecchio: mentre il P.R.G. la 
destina a ‘ristrutturazione urbanistica’, con 











possibilità di ‘’mantenimento o trasformazione 
delle poche cubature rimaste” e di ricostituzione 
di ‘’una quinta lungo il Corso Matteotti”, il 
piano particolareggiato destina l’area in discorso 
a ‘’parco archeologico”'. 

Contraddizioni tra lo strumento urbanistico 
di primo e di secondo grado si riscontrano an- 
che nella disciplina del cosiddetto ‘comparto 
scolastico’’. La più evidente si riferisce ad una 
parte di questo (tra l’Istituto Maestre Pie Vene- 
rini e la Via Mura Malatestiane) che nel piano 
particolareggiato non rientra più nei limiti del 
comparto stesso ma viene inserito nelle unità 
edilizie destinate alla residenza. 

E ancora: la zona scolastica, così come pre- 
vista dalla ricordata variante del P.R.G. (non 
condivisa dal Gruppo DC), destina a tale uso una 
serie di edifici pubblici e privati e, tra questi 
ultimi, alcuni che di fatto hanno destinazione 
terziaria o commerciale. 

Ma quando il piano particolareggiato va ad 
indicare gli immobili da espropriare ne esclude 
incoerentemente quelli privati, ad eccezione del- 
l'edificio Maestre Pie Venerini, (7) che, data la 
sua destinazione d'uso conforme a quella previ- 
sta dal P.R.G., non può essere sottoposto ad 
esproprio. (8) 

Le tesi sopra esposte non sono condivise 
dai partiti della maggioranza consiliare. Ci sia 
permesso ricordare, in proposito, che lo stesso 
atteggiamento, assunto dalla maggioranza in oc- 
casione del primo piano particolareggiato, ven- 
ne poi radicalmente modificato, tanto che si 
decretò la revoca del piano stesso. 

Non era forse più conveniente affrontare su- 
bito il problema della legittimità del nuovo pia- 
no anzichè correre il rischio di un secondo 
insuccesso? 


Giuliano Giuliani 


_——....r._ ——————————————————————————————————————————————————————— ___—T—_—_—__ 


(5) Consiglio di Stato, Sez. IV, giugno 1954, n. 388 


Foro It. 1954, III, 177. 
8) Cons. Stato - Sez. IV, 28 novembre 1958, n. 958. 
7) ‘Edifici scolastici: non si prevede la costruzione 
di Nuovi edifici ma solo il riattamento e ristruttura- 
zione di quelli esistenti (parte già di proprietà comu- 
Nale e parte da acquisire): 
dificio ex Liceo Scientifico..;. Asilo Galizzi..; 


Edificio Nolfi..; Edificio Scuola Gandiglio..; Edi 
ficio Maestre Pie Venerini..'”. 

Piano particolareggiato del Centro Storico - Rela- 
zione, pag. 17. 


(8) L'art. 18 della legge urbanistica 1150/42 afferma 


il principio della espropriabilità delle aree “in 
cui insistano costruzioni” quando però queste 
siano ‘’in contrasto colla destinazione di zona” 
































APPROVATA LA NUOVA PIANTA 
ORGANICA DEL COMUNE DI FANO 


Il Consiglio Comunale di Fano ha approvato 
alla unanimità il Piano Generale di riorganizza- 
zione degli uffici e dei servizi e il Comitato di 
Controllo ha esaminato senza rilievi questa 
importante deliberazione che tra le diverse 
finalità si prefigge di conseguire quelle della 
massima efficienza e della produttività di gestio- 
ne. 

La ricerca di un nuovo modello organizza- 
tivo capace di superare le deficienze dell’attuale 
ordinamento si è resa necessaria per far fronte 
in modo adeguato alle nuove funzioni attribui- 
te al Comune con il D.P.R. 616 e di quelle che 
sono state e che saranno delegate dalla Regione, 

Per il Comune di Fano vi è una ulteriore esi- 
genza data dalla necessità di avere immediata- 
mente una nuova pianta organica in sostitu- 
zione di quella vigente che risale a molti anni fa. 

Attualmente risultano in servizio continua- 
tivo n. 733 dipendenti. 

L'intesa regionale ANCI/FLEL del 21 mag- 
gio ,1979 ha definito e articolato la nuova strut- 
tura de Comuni suddividendo le loro funzioni 
in quattro grandi aree di intervento: 

a) assetto e uso del territorio; 

b) sviluppo economico e attività produttive; 

c) istruzione, cultura, servizi sociali, sport e 
tempo libero; 

d) affari istituzionali, programmazione bilancio 

e servizi generali. 

Tale suddivisione risponde a criteri di fina- 
lità omogenee e permette, quindi, di realizzare 
una unitaria politica di gestione. 

Nelle sopracitate ‘aree’ il Comune intervie- 
ne con strutture organizzative articolate in DI- 
PARTIMENTO — SETTORE FUNZIONALE — 
UNITA’ ORGANIZZATIVE —. 

Le nuove strutture si propongono di realiz- 
zare un profondo cambiamento dell'intero 
ordinamento che consenta di rivalutare la profes- 


Nel Notiziario nn. 1 - 4 del 1978, nell'articolo dal titol 
ma degli anziani (pagg. 17-18), appare sia nella didascalia 
‘’ex Cif" per indicare un edificio esistente in località Arzilla 


tichau ci prega di precisare che la denominazione esatta di 


rale Rifugio”. 


sionalità dei singoli operatori e nel contempo 
una più precisa responsabilizzazione del per- 
sonale nel quadro di una visione globale dei 
problemi. 

Con la riforma della struttura organizzati- 
Va sarà necessario provvedere alla riqualificazio- 
ne del personale, con la previsione di nuove 
qualifiche rispondenti alle esigenze di moderni 
profili professionali. Ciò avverrà con la parte- 
cipazione da parte del personale ad appositi 
corsi, già previsti dalla citata intesa regionale 
ANCI/FLEL, 

La ristrutturazione non deve essere conside- 
rata come un momento di ricomposizione de- 
finitiva delle funzioni assolte dall'Ente, ma an- 
zi un metodo permanente di lavori i cui risul- 
tati non siano dati per acquisiti una volta per 
sempre, ma siano sottoposti a verifiche periodi- 
che. 

Purtroppo il contenimento del numero com- 
plessivo dei posti nel ‘‘tetto’’ del personale in 
servizio nel 1976, rappresenta un'evidente 
€ grave limitazione, se si pensa alle numerose 
funzioni ed ai conseguenti gravosi compiti de- 
mandati al Comune in quest’ultimo biennio. 

In questo processo di trasformazione e di 
decentramento delle strutture non poteva esse- 
re dimenticata la necessità di curare, magari in 
embrione, quegli. strumenti tesi a conoscere 
meglio la realtà socio-economica, e disporre 
di una maggiore informazione e documentazione 
e ad accrescere la capacità di un collegamento 
continuo con la popolazione. 

A tali esigenze si cerca di dare una risposta 
con l'istituzione e il potenziamento dei servizi 
di consulenza, della stampa e pubbliche relazio- 


ni e di raccolta delle informazioni. 


Giuliano Lucarini 


o Risolvere, con urgenza, il proble- 
della foto, sia nel testo, la scritta 
. La signora Lucia Simoncelli Lut- 
detto edificio è invece ‘Ente Mo- 











Tribuna aperta 


AL DIRETTORE DEL NOTIZIARIO ‘ FANO " 


Credo (e spero) che sia stata ormai abban- 
donata — e per sempre — l’idea di porre in mag- 
gior evidenza con l‘arretramento di corpi di fab- 
bricati laterali, in Via Galeotto Malatesta, la “‘pe- 
scheria” ampollosamente detta ‘napoleonica’ 
— nè so con quanta esattezza storica — che si as- 
sume edificata agli inizi del secolo scorso in ade- 
renza o in parziale sostituzione di vetuste e mo- 
deste case malatestiane, la cui area venne poi in- 
Corporata da Luigi Poletti per il suo nuovo Tea- 
tro della Fortuna: denominazione, peraltro, 
assai pudîca, perché da gran tempo il manufatto 
é adibito a gabinetto di decenza. 
| Indipendentemente dal pregio — che non è 
In discussione — di questo particolare del proget- 
to, ciò che non si comprende è perchè si 
prevedano ingenti spese, per così dire, ‘’volut- 
tuarie”’, attinenti all’esterno del palazzo ed estra- 
nee al ripristino del Teatro e comportanti com- 
plicazioni finanziarie e burocratiche che allon- 
tanerebbero i tempi, già così lunghi, della auSspi- 
Cata e tanto attesa realizzazione. 

Il “no”, illuminato e giudizioso, sarebbe già 
Venuto dai competenti organi del Ministero dei 
Beni Culturali, perchè gli edifici antichi vanno ri- 
spettati anche nelle loro addizioni e modifi- 
Cazioni successive salvo che si tratti di superfeta- 
zioni deturpanti, ingombranti e superflue con 
l'assoluto divieto di falsi stilistici e di manomis- 
sioni: una regola — tutti lo sanno '— che è sta- 
ta adottata in sede internazionale con la ‘’Car- 
ta di Atene”, codificata in Italia nel 1931 e con- 
fermata in.termini ancor più restrittivi e severi 
nel 1972, 

Mette conto fare una domanda e rendere 
Pubbliche delle cifre. 

Primo. Dove, come e con quale onere per il 
Comune verrebbero posti i gabinetti di decenza, 
gli unici nel centro storico di Fano e per di più 
Indispensabili nella zona, ove si svolgono i mer- 
cati? 

Secondo. La costruzione degli inutilizzati al- 
lo stato e inutilizzabili bagni pubblici con toi- 
lettes /n piazza Marconi, risalenti ad oltre quin- 
dici anni fa, ha gravato sul bilancio comunale per 
È seguenti somme, in moneta allora non svalu- 
ata: 











Opere murarie Li:33,314,971 
Opere idrauliche ed elettriche L. 13.341,420 


Totale L. 46.656.400 


Cordiali saluti: 
Enzo Capalozza 


15 maggio 1979 


Ch. mo Prof. Nino Ferri 

Direttore della Rivista “Notiziario di Fano” 
Palazzo Comunale 

60132 Fano (Pesaro e Urbino) 


Illustre Direttore, 
ricevuto la settimana scorsa il volume del 1978 
del suo “Supplemento al Notiziario Fano” in- 
viato direttamente dal prof. Enzo Capalozza, ed 
ora i volumi degli anni 1975, 1976, 1977 corte- 
semente portatici dal Sig. Claudio Sorcinelli, 
a Lei ed al Comune di Fano porgo i miei ringra- 
ziamenti più vivi. 

Come ha certamente raccontato l’amico 
prof. Sichirollo, quest’Istituto è sempre stato 
molto interessato a tutti gli aspetti della cultu- 
ra italiana. 

Siamo quasi specializzati nelle riviste stori- 
co-culturali delle province, che hanno tanta im- 
portanza nel nostro campo di studio. Ne abbia- 
mo una collezione abbastanza vasta, e siamo 
molto contenti di aggiungerne la Sua rivista. 

Aspettiamo avidamente i volumi degli anni 
1966 e 1974. Per quanto concerne i fascicoli del 
Suo “Notiziario di informazione sui problemi 
cittadini” credo per i nostri lettori sarebbero for- 
se meno indispensabili del “Supplemento”. 

Perciò vorrei risparmiarLe la fatica di inviar- 
celi. Mi permetto invece di esprimere il nostro 
desiderio di ricevere anche futuri fascicoli del 
“Supplemento” man mano che vengono pubbli- 
cati. 

Le mandiamo a plico a parte il libretto de- 
scrittivo del nostro Istituto, con l’elenco dei 
contributi al nostro Journal. Se risultassero di 
interesse, saremmo lieti di mandarLe alcuni li- 
bri in omaggio. 





















































La prego di gradire i miei più distinti saluti 
e ringraziamenti. 


|. B. Trapp 
‘ Direttore della “University of London” 
The Warburg Institute 


Gli altri volumi del ‘’Supplemento’’ sono 
stati successivamente spediti a completamento 
della collezione. 


* * % 


Illustre Dire ttore, 


abbiamo ricevuto i dodici numeri del “Supple- 





mento al Notiziario Fano” da Lei gen tilmente 
inviati in dono a quest’/stituto, e La preghiamo 
di gradire i nostri più vivi ringraziamenti. Que: 
sti volumi saranno un aiuto notevole e efi ficace 
ai miei colleghi e ai nostri collaboratori. Speria- 
mo tutti di avere i numeri futuri man mano che 
vengono pubblicati. Mi dispiace, purtroppo, a, 
farLe sapere che non è arrivato il numero per I! 
1969; se per caso fosse possibile mandarci 
un altro esemplare di quest’annata, saremmo 
molto riconoscenti. AIA 

Colgo l'occasione di porgere i miei migliori 
saluti e ringraziamenti. 


|. B. Trapp 


ue mostre presso la Darsena Borghese di Fano: “Erbe e salute” e 
‘’Conchiglie marine”; inoltre la premiazione del concorso cinematografico ‘Aspetti naturali- 


stici del territorio marchigiano”, 


Nella prima mostra sono stati sviluppati i temi delle piante medicinali, dell’alimentazione 
naturista e dell'agricoltura biologica, attraverso un'ampia raccolta di esemplari freschi e con- 


parassitari in agricoltura, auspicando per.contro l’uso di Preparati a base di erbe comuni nei 
nostri prati e di alimenti ottenuti con l'agricoltura biologica. 


Infine, da sabato 29 settembre a domenica 7 otto 


bre si terrà una mostra assai impegnativa 


dato il tema trattato, dal titolo: ‘’ Le energie alternative ”’. 








Musica, teatro e balletti 
alla Corte Malatestiana 


Un bilancio seppure sommario della stagio- 
ne teatrale e musicale estiva alla Corte Malate- 
stiana non può non porre anzitutto l'accento sui 
risultati decisamente positivi registrati a fine 
luglio dalle quattro’ rappresentazioni (repliche 
comprese) delle due popolarissime opere  liri- 
che ‘’La Traviata" di Giuseppo Verdi e ‘Lucia 
di Lammermoor” di Gaetano Donizetti. 

Dopo l’incoraggiante esperienza dello scorso 





saggiamente ritenuto opportuno rivolgersi anco- 
ra una volta a Vittorio Bertone, incaricandolo 
della direzione artistica e riconoscendogli 
quella competenza e serietà di organizzatore 
che lo hanno da tempo reso ben noto nel mondo 
del teatro lirico. 

‘E merito di Vittorio Bertone, oltre che del 
rilevante impegno finanziario che l’Amministra- 
zione Comunale si è assunta insieme con la Cas- 


Una scena del primo atto della ‘“Lucia di Lammermoor”. (Foto R. Temellini). 


anno, quando per la prima volta dopo oltre un 
decennio due melodrammi verdiani erano riap- 
parsi sulle scene fanesi, la breve stagione lirica di 
quest'anno ha costituito la riprova (posto che ce 
ne fosse bisogno) dell'interesse e dei favori che 
un tal genere di spettacoli può ancora suscitare 
fra il pubblico locale e fra i turisti ospiti, non 
escluse le generazioni più giovani. 

E’ ormai sufficientemante provato che alla 
base del successo sta sempre il livello qualitativo 
dello spettacolo proposto ed è proprio per que- 
sto che l’Amministrazione Comunale ha molto 


sa di Risparmio e con l'Amministrazione Provin- 
ciale e trovando solo parziale sostegno nel con- 
tributo del Ministero del Turismo e Spettacolo, 
merito dicevamo di Vittorio Bertone è stato 
quello di avere saputo portare a Fano cantanti di 
notevole talento (giovani e meno giovani) e un 
gruppo di orchestrali e di coristi esperti e affiata- 
ti. 

Ciò ha consentito al M°Mario Braggio che ha 
diretto ‘La Traviata” e al M°Loris Gavarini nella 
“Lucia di Lammermoor” di raggiungere risulta- 
ti molto apprezzati da un uditorio notoriamente 







































































































































































Il celebre flautista Severino Gazzelloni durante la serata ‘’ 


competente e quindi tutt’altro che propenso 
a far feste a sproposito e a largheggiare in ap- 
plausi immeritati. 

Per questo riteniamo che le ovazioni e i mol- 
ti battimani di volta in volta indirizzati ai sopra- 
ni Norma Palacios Rossi (Violetta) e Adriana 
Anelli (Lucia), ai tenori Gianfranco Pastine (Al- 
fredo) e Bruno Sebastian ( Edgardo), ai baritoni 
Piero Francia (Germont) e Enzo Sordello (Enri- 
co), al basso Gianfranco Casarini (Raimondo) e 
all'intero ‘cast’ dei due Spettacoli, siano stati 
pienamente meritati e vadano giudicati come 
una testimonianza dell'entusiasmo del pubblico 


per quanto realizzato e come un incoraggiamen- 
to insieme per analoghe iniziative future, 


Sempre restando nel campo della musica non 
possiamo poi tacere dell'ottima riuscita artistica 
del concerto (canzoni come costume — canzoni 
come civiltà) tenuto dall’intramontabile Milly 
per la serata inaugurale del 7 luglio. 

Anche se per questo spettacolo si deve pur- 
troppo lamentare e deplorare un'affluenza piut- 
tosto limitata, ci si può ben dichiarare soddisfat- 
ti di come la celebre ‘“’chanteuse’” ha saputo en- 
tusiasmare i presenti, esibendosi in un Vasto re- 
pertorio di vecchie canzoni da cafè-chantant, di 
celebri songs e di motivi più o meno moderni 
di noti cantautori. 

Serata musicale anche 
del 16 agosto, annunciata con il titolo ‘“Flauto 
danzante’ e. che ha portato per la prima volta 
a Fano il celebratissimo flautista Severino Gaz. 
zelloni ad esibirsi in abbinamento coreografico 
con Amedeo Amodio e Carmen Ragghianti e 
con la collaborazione del percussionista Tullio 
De Piscopo. 

In questo caso ci resta solo da COnstatare che 
la fama dell'esimio Maestro è bastata da sola a 
sbaragliare ogni diffidenza e a garantire tanti ap- 
plausi e il tutto esaurito. 

Ciò che non si è invece avuto con altri spet- 
tacoli coreografici: quello offerto dal complesso 
nazionale di danze folkloristiche della Turchia 
(gruppo non privo di validi danzatori e cantori, 
ma di gran lunga inferiore a molti altri complessi 


quella affollatissima 


21 





Il flauto danzante” (Foto R. Temellini). 


Stranieri visti negli anni scorsi) e la serata fuori 
programma di danza classica e contemporanea, 
realizzata con il patrocinio della Regione Marche 
e con molto encomiabile impegno dal giovane 
corpo di ballo di cui è direttrice e coreografa Ca- 
terina Ricci. i 
Discontinuo per qualità e partecipazione di 
Pubblico anche il settore prosa con un “Tru- 
culentus’”’ di Plauto, tanto carico di pretese re- 
gistiche (Lorenzo Salveti) quanto mediocre nei 
risultati (complici Marina Malfatti, Orazio Or- 
lando, Adriana Innocenti e Massimo Dapporto), 
e con l'ultimo discusso spettacolo del Gruppo 
della Rocca: ‘’L'undicesima notte del Decame- 
rone” di Fabio Doplicher (regia di Roberto 
Guicciardini). 
Realizzata con tutta la fantasia e l'abilità 
Professionale che il noto complesso toscano ha 
da tempo dimostrato di possedere, la commedia 
di Doplicher è Piaciuta più per la novità e origi- 
Nalità della messa in scena che per il messaggio 
affidato al testo e alla sua sovrabbondante Ver 
bosità letteraria. ; 
\ Completamento dei programmi, dopo gli 
esauriti della stagione invernale, c'è anche da S@- 
gnalare una replica della commedia dialettale 
No' sten ben in du sin nati” di Glauco Faron! 
a cura del locale Gruppo Teatro Cultura Popola- 
re ‘La Polena” (regia di Garè Vincenzi) insieme 
con Una ripresa de “ | costruttori di imperi” &! 
Boris Vian nell'allestimento (regia di Massimo 
Puliani in collaborazione con Viscardo Tonelli) 
che i giovani CONCIttadini del G.T.A. avevano già 
Presentato in aprile e portato poi in tournèe a 
coma e altrove, 
Irrimediabiimente insidiato dal maltempo; 
driest ultimo spettacolo non ha avuto Îl pubblico 
che ci si aspettava: ciò ha consigliato il rinvio IN 
data da stabilire di ‘Clown, good-bye!”” (sogget- 
to e regia di Massimo Puliani), annunciato per la 
sera del 19 agosto e dato dal G.T.A. in ‘prima 
nello scorso luglio agli Incontri Internazionali SU 
Mimo e clown tenutisi a Polverigi. 


F. Ba: 








Concerti e ancora concerti 


L'entusiasmo crescente con cui i giovani e 
meno giovani seguono in questi ultimi tempi 
ogni forma di manifestazione concertistica non 
poteva non incrementare anche a Fano l’attività 
di quelle associazioni (Coro Polifonico Mala- 
testiano e Gruppo Amici della Musica) che da 
anni operano nel settore della diffusione e valo- 
rizzazione della musica classica (vocale e stru- 
mentale) e che certo molto di più avrebbero po- 
tuto fare e farebbero se le modeste disponibili- 
tà finanziarie di cui possono avvalersi non ne 
frenassero entusiasmi e programmi. i 

Nonostante ciò, con la collaborazione e il 
contributo di enti vari (Amministrazione Comu- 
nale, Ente Provinciale per il Turismo e Azienda 
di Soggiorno e Turismo) anche quest'anno il 
Coro Polifonico Malatestiano ha potuto organiz- 
zare a fine giugno il V/ /ncontro Internazionale 
Polifonico Città di Fano: manifestazione che ha 
visto la Basilica di S. Paterniano colma di pubbli- 
co entusiasta e plaudente per le ottime esibizio- 
ni canore di complessi di grande fama come il 
‘“Grex Vocalis’’ di Oslo (direttore Carl Hogset), 
l'ungherese ‘’Veszpem Varos Vegyeskara'' (diret- 
tore Zambo lIstvan), lo ‘‘Universitetets. Kor 
af Musikstuderende’” di Copenhagen (diretto- 
re Poul Jorgensen), la Società Corale ‘’Città di 
Parma” (direttore Antonio Burzoni) e il Coro 
Polifonico Turritano di Porto Torres (direttore 
Antonio Sanna). 

Da parte sua il complesso polifonico fanese, 
sotto la direzione del nuovo M°Gianfranco Car- 
boni, ha partecipato con molti consensi alla Ras- 
Segna: Valdostana di Aosta (25 agosto) e tenuto 
un qualificato concerto a Senigallia (27 agosto), 
concludendo l'attività estiva a Fano con il riusci- 
to concerto del 3 settembre presso la chiesa di 
S. Giuseppe al Porto (brani di Palestrina, Monte- 
verdi, Banchieri, Janequin, Certon, Bruckner, 
Mozart, Kodaly, Donato e Dambis). 

Il Gruppo Amici della Musica, dopo aver 
collaborato alla organizzazione dei concerti pri- 
maverili alla Sala Morganti (duo Borioli-Bavay e 
duo Bigonzi-Bavay) e alla Sala S. Michele (Ca- 
Meristi di Bologna e Ottetto Vocale Italiano) e 


mentre il Consiglio del Quartiere Centro invitava 
a sua volta a Fano i complessi dei Solisti di 
Napoli e del Quintetto Pesarese, ha invece orga- 
nizzato alla Sala Morganti per il 25 agosto un 
concerto del giovane pianista pesarese Paolo De 
Sabbata che con una tecnica sicura e brillante 
e una fervida musicalità ha entusiasmato l’'udi- 
torio con un programma squisitamente trascen- 
dentale (Listz, Chopin, Beethoven, Skrjabin, 
Rakhmaninov), rivelando di possedere una for- 
te personalità di interprete e facendo prevedere 


‘per il futuro una brillante carriera di concertista. 


Un caldo successo ha pure registrato il con- 
certo vocale che il Gruppo Amici della Musica ha 
programmato (30 agosto) con la partecipazione 
del giovane soprano sudcoreano Kwang-Sun 
Song e del promettente basso concittadino Giu- 
seppe Lamazza; ospite d'onore il noto baritono 
Giuseppe Morresi. 

Mentre scriviamo è inoltre in pieno svolgi- 
mento la XVIII serie estiva di concerti d'organo 
presso la chiesa di S. Maria Nuova che fa seguito 
ai tre concerti tenuti all’inizio dell'estate presso 
la Basilica Cattedrale dall'organista Elisa Luzi 
(24 giugno), dall’organista Filippo Airaudo (6 
luglio) e dal duo Mario Duella (organo)-Franco 
Baudo (tromba) il 13 luglio. 

Come vuole ormai la tradizione, gli organisti 
invitati a Fano dai Padri Minori di S. Maria Nuo- 
va sono anche quest'anno fra i più noti a livello 
internazionale e rispondono ai nomi della tede- 
sca Rose Kirn, dell'olandese Dorthy De Rooij 
e degli italiani Camillo Flaim e Mauro Pappa- 
gallo. 

Francamente non c'è che da compiacersi per 
tanta varietà e ricchezza di proposte musicali: 
resta però il timore che l'autunno ormai incom- 
bente possa di nuovo sommergere Fano nel gri- 
giore del suo letargo invernale fino alla prossima 
primavera e oltre. 


F. Ba. 


























Biblioteca 


Riportiamo l'elenco dei volumi e degli opu- 

| scoli più significativi ricevuti in omaggio dalla Bi- 

blioteca ‘’Federiciana’’ nel corso degli ultimi 
mesi. 

Un cenno del tutto particolare riteniamo 
inoltre di dover fare per il dono del monumen- 
tale volume di R. ALMAGIA', Documenti car- 
tografici dello Stato Pontificio (Città del Vatica- 
no, 1960): dono fatto dal prof. Francesco Bona- 
sera, docente dell’Università di Palermo, in me- 
moria della propria madre, la prof. Ilda Finzi Bo- 
nasera. 

Trattandosi di opera di estremo pregio, è 
doveroso un pubblico ringraziamento dell’Am- 
ministrazione Comunale di Fano al donatore, 
studioso di grande valore al quale la nostra cit- 
tà è debitrice, fra l’altro, del prezioso e ricerca- 
tissimo volume, Fano: studio di geografia urba- 
na, edito come volume XX della collana di ‘“’Stu- 
dia Picena” nel 1951. 


G.C. BOJANI - “Contributo sulla porcellana 
Cozzi: un servizio con arma della città di Fa- 
no” - (omaggio dell'Autore). 

R. OSSOLA - “Andamento dell ‘intercambio con 
l'estero e problemi della nostra politica com- 
merciale” - (dono del Banco di Roma). 

L.L. LORETI - “Maioliche e terraglie di Pesaro” 
- (dono della Banca Popolare Pesarese). 

G. STRAFFORELLO - “La patria — Geografia 
dell'Italia — La provincia di Bologna” . (do- 
no di Nello Maiorano). 

A. MANZONI - “Die Verlobten” - (dono di An- 
gelo Baffa). 

G. ZENOBINI - “Corso di diritto amministrati 
vo” - (dono di Angelo Baffa). 

F. BASCONE - ‘Codice dell'istruzione elementa- 
re” - (dono di Angelo Baffa). 

H. TRUMAN - “Memorie” - (dono di Angelo 
Baffa). 

J. ALLARY - “Churchill” 
Baffa). 

G.B. PIGHI - “’Latinitas” - (dono di Angelo Baf- 
fa). 

F. BATTISTELLI-R. PANICALI - ‘7// territorio 
di Fano nella cartografia delle Marche” . 
(omaggio degli Autori). 

AA.VV. - “Un comune che cambia” - (dono di 
Maurizio Tomassini). 

L. CASTELLANI - “Proverbi marchigiani” - 

(dono di Giovanni Dassori). 


- (dono di Angelo 
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P. BIANUCCI - ‘/! telefono: la tua voce” - 
(omaggio dell'autore). 

G. TORRI - “Memorie antiche e notizie moder- 
ne di Mondolfo e Castelvecchio” - (dono del- 
la Pro-loco di Mondolfo). 

C.M. GHINI - “La Madonna del Monte” - (omag- 
gio dell'Autore). 

E. RENZI - ‘Angoscia di vivere” - (omaggio del- 
l'Autore). 

C.M. GHINI - “La madre di Pio VII (1713- 
IA (omaggio dell'Autore). at) 

A. SAVELLI “Nuovissime interpretazioni 
etrusche” - (omaggio dell'Autore). 

S. CAPPELLETTI - “Dalla abbazia alla manifat: 
tura — Le origini di Chiaravalle” - (omaggio 
dell’Autrice). . 

R. MASCOLO - “Domenico Fiorito e il movi- 
mento socialista in Capitanata” - (dono del: 
ta ministrazione Provinciale di Capitana- 
ta). 

Fi ROSGHIÉ “Discorsi della mia terra verde” 
(omaggio dell'Autore). 

G. BRAMBILLA - “Non è più tempo di atten- 
dere” - (dono di Franco Foschi). 

AA.VV. - ‘Rivista di studi marchigiani” - (do- 
no di Franco Foschi). 5 

PRANTONIGEB n.2 /V4./d10, D'Annunzio 
- (dono di Franco Foschi). 

A. LUZI.R, VENTOLA - “Marche: poeti d’o9- 
gi - (dono di Franco Foschi), 

A. TRIFOGLI . “La Riforma universitaria” - 


(dono dell'Istituto Marchigiano di Scienze- 
Lett. ed Arti), 


AA.VV, . “Henri D 
ce Rossa” - (do 


Umont e le origini della Cro- 
no dell'U.T.E.T.). 
lisa po È “Ritratto di Verona” ha (dono della 
anca Popolare di \/ 
AGSEVE RINO erona). 


: Le ombre di San Giovanni” - 
(omaggio dell'Autore). 


S ‘GALEAZZI © “Contributo ad una bibliogrà 
a SU Fabio Tombari” 3 (omaggio dell’Au- 
ore 


G. BELLUCCI . ‘L'odore della mia Marca” - 
(omaggio dell'Autore). 

S. ANSE LMI - ‘Per la storia economica del DIG 
‘o: l’attività di un burchio 

0” - (omaggio dell'Auto - 


O. CAVALLARI © ‘Sigismondo Malatesta” - 
Omaggio dell'Autore). 
SE ERINI - ‘Polifonie sghembe” - (omag: 
gio dell'Autore), 


D. DIOTALLEVI - “Ultimi momenti della pre 





senza ebraica a Fano (1569)’’ - (omaggio del- 
l'Autore), i 
Pi BATTISTELLI - “Giacomo Torelli — Note 
biografiche e bibliografiche” - (omaggio del- 
l'Autore). 
R. BERNACCHIA - ‘Osservazioni sull’antichità 
della località di San Gervasio e sulla questio- 


È di Pirum Filumeni” - (omaggio dell'Auto- 
re). 


G. CAPALOZZA - “Sulla proibizione alle donne 
e teatrale” - (omaggio dell’Autri- 
ce). 

E. CAPA LOZZA - “Sulle campane della torre Ci- 
vica nel Palazzo della Ragione di Fano” - 


(omaggio dell'Autore). 

G. BOIANI TOMBARI - “Sulle immagini scolpi- 
te e dipinte dei più antichi protettori di Fa- 
no” - (omaggio dell’Autrice). 

A. PECONI - “Un fanese alla corte di Giovanni 
V di Portogallo” - (omaggio dell'Autore). . 





consentirebbe il limitato spazio disponibile. 


Non vogliamo comunque dimenticare il pieno successo registrato anche quest'anno dal- 
la mostra d’arte della ‘’Accolta dei quindici” giunta alla sua XXXIV edizione e che rappre- 
senta certo la manifestazione più seguita dalla cittadinanza e più soggetta a suscitare vivaci 


discussioni. 


Nel corso dei mesi scorsi numerose sono state le mostre d'arte (personali e collettive) te- 
Nute nelle varie gallerie e sale di esposizione fanesi. 

Nessuna di tali mostre è stata però realizzata con il patrocinio dell'Amministrazione 
comunale, ciò che riteniamo ci dispensi dal riferirne dettagliatamente; nè d'altronde ce lo 


M. OMICCIOLI - “Tre liriche” - (omaggio del- 
l'Autore). 

E. POMPILJ DIAMBRINI PALAZZI - ‘’Casano- 
va nelle Marche” - (omaggio dell'Autrice). 

G. ARBIZZONI - “Un antiromanzo di Vin- 
cenzo Nolfi” - (omaggio dell'Autore). 

D. FARNETI - “Sotta i copp‘’ - (dono di Aldo 
Deli). 

V. PANSINI - “Lettere ad Algol” - (dono della 
Biblioteca Comunale di Macerata). 

AA.VV. - ‘’La società rurale marchigiana dal Me- 
dioevo al Novecento” - (dono della Deputa- 
zione dei Storia patria per le Marche). 

AA.VV. - “Le Marche e l'Adriatico orientale: 
economia, società cultura dal XIII secolo al 
primo ottocento” - (dono della Deputazione 
di Storia patria per le Marche). 

AA.VV. - “Giustizia e Costituzione” nn. 1-2 
gennaio-marzo 1979. Fascicolo interamen- 
te dedicato alla memoria del giudice Emilio 
Alessandrini - (dono di Enzo Capalozza). 
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| collaboratori al Notiziario dell'anno 1978 (fascicolo unico: 
gennaio-dicembre): 


LA GIUNTA COMUNALE 

ASSESSORATO PROGRAMMAZIONE ECONOMICA E PIANI- 
FICAZIONE TERRITORIALE 

F. BATTIMELLI, B, BOTTAZZI, F, DARBELLEY, G. ZANI 
FRANCO BATTISTELLI 

ALBERTO BERARDI 

ENRICO BIETTINI 

ENZO CAPALOZZA 

AGOSTINO DE BENEDITTIS 

GUIDO FABBRI 

NINO FERRI 

GIULIO FRONGIA 

GIULIANO GIULIANI 


CE I I 


Il Supplemento al Notiziario del 1978 contiene i seguenti sag- 
gi dedicati al concittadino Giacomo Torelli nel terzo centenario 
della morte: 


FRANCO BATTISTELLI - Giacomo Torelli. Note biografiche 
e bibliografiche. 


ALBERTO POLVERARI - Origine di Fano. 

ROBERTO BERNACCHIA - Osservazioni sull'antichità della lo- 
calità di San Gervasio e sulla questione di Pirum Filumeni. 
GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI - Sulle immagini scolpite e 
dipinte dei più antichi Protettori di Fano, 

DANIELE DIOTALLEVI - 
ca a Fano (1569). 

GUIDO ARBIZZONI - Un “’antiromanzo’’ 
MARIO OMICCIOLI - Tre liriche, 
ENZO CAPALOZZA - Sulle cam 
zo della Ragione in Fano, 
ANTONIO PECONI - 
Portogallo. 

ELENA POMPILJ DIAMBRINI-PALAZZI 
che. 

GIUSI CAPALOZZA . Sulla proibizione alle donne dell’attivi- 
tà teatrale. Talune suppliche fanesi al Papa per derogarvi. 


Ultimi momenti della presenza ebrai- 
di Vincenzo Nolfi. 
Pane della torre civica nel Palaz- 
Un fanese alla Corte di Giovanni V di 


- Casanova nelle Mar- 

















